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1. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

1.2 Collocazione del progetto 

 

L’intervento in progetto vede protagonista il porto del Comune di Santa Margherita Ligure (GE) e si 

pone tra gli obiettivi la messa in sicurezza dei pontili secondo le normative vigenti, l’aumento 

dell’accessibilità e della fruibilità pubblica del molo sovra flutto con la realizzazione di una nuova 

promenade panoramica sopra l’attuale struttura, la creazione di una nuova piazza pubblica affacciata 

sul mare (“Piazza del Mare”), il ripascimento di un tratto di spiaggia, la ri-naturalizzazione 

dell’attuale linea di cemento, la riqualificazione del litorale mediante opere sostenibili di difesa del 

mare. Nelle figure seguenti l’area interessata dal progetto su Carta Tecnica Regionale e su foto aerea. 

 

Figura 1: Localizzazione zona di intervento su Carta Tecnica Regionale estratta da Geoportale Regione Liguria (in 

rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto)   
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Figura 2: Stralcio aerofotogrammetrico dell’area tratto da Google Earth (in rosso l’ubicazione dell’intervento in 

progetto) 

1.3 Inquadramento regionale  

I principali piani territoriali di livello regionale vigenti nell’area in essere sono: 

• il Piano Territoriale Regionale (PTR) 

• il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) 

• il Piano Territoriale di Coordinamento della Costa (PTCC) 

Tutti i piani sono stati redatti e approvati con le procedure della legge regionale n. 39 del 1984. La 

legge urbanistica regionale n. 36 del 4 settembre 1997 specifica che la pianificazione territoriale 

regionale persegue finalità di qualificazione ambientale e funzionale del territorio ligure con 

prioritario riguardo alle esigenze: 

a. di definizione di un complessivo progetto di ricomposizione e di riassetto ambientale 

comprensivo del recupero e della conservazione dei peculiari elementi qualitativi e della 

identità storico-culturale del paesaggio 

b. di organizzazione, di innovazione e di sviluppo dei settori produttivi dell’economia regionale, 

con particolare riferimento al turismo, e di adeguamento delle reti infrastrutturali, in funzione 

del complessivo miglioramento qualitativo delle strutture urbane e dell'intero sistema 

insediativo regionale 

c. di riqualificazione degli insediamenti per il conseguimento di più elevati livelli di qualità della 

vita, con particolare riferimento all’eliminazione delle barriere architettoniche 
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1.3.1  Piano Territoriale Regionale (PTR) 

 

Il PTR è lo strumento di indirizzo e orientamento per il territorio regionale che definisce in modo 

compatto gli obiettivi generali di sviluppo attraverso indirizzi, orientamenti e prescrizioni, che hanno 

efficacia diretta su altri strumenti di pianificazione, ed è inoltre lo strumento che porta a relazionare 

tra loro le politiche settoriali riconducendole ad obiettivi di sviluppo territoriale attentamente vagliato.  

Il percorso di approvazione del Piano Territoriale Regionale (PTR) della Regione Liguria è stato 

attualmente sospeso. Solo con l’approvazione di nuovi atti da parte della Giunta Regionale, ai sensi 

dell’articolo 14 della legge regionale n. 36/1997 come modificata dalla legge regionale n. 11/2015, 

potrà essere intrapreso un nuovo progetto di Piano e avviato un nuovo procedimento di approvazione. 

Di seguito si riportano gli elaborati componenti il Progetto di Piano aggiornato al 14 Novembre 2014. 

 

Figura 3: PTR - tavola n.17c “Uso del suolo 2012 fascia costiera (300 m)” – dal Molo Duda di galiera a Punta 

Portofino (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto)   
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Figura 4: estratto “Bellezze d’insieme” ambito 7 – Tigullio-Paradiso 

Tutto il territorio comunale di Santa Margherita Ligure risulta far parte delle “Bellezze d’insieme”. 

 

Figura 5: estratto ambito 7 – Tigullio-Paradiso “Valori naturalistici ambientali – carta degli habitat/SIC” 

In Figura 5 e in Figura 6 si può notare che l’area interessata dall’intervento non è ricompresa in siti 

comunitari e in particolare nel SIC di Portofino (IT1332603). 
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Figura 6: Estratto Geoportale Regione Liguria “Zonizzazione Aree Protette Marine” in prossimità dell’area di 

progetto (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto) 

 

 



7 
 

I vincoli paesaggistici recepiti nel Piano Territoriale Regionale sono disciplinati dal Decreto 

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni Culturali e del Paesaggio e dalle successive 

modificazioni ed integrazioni. Le disposizioni del Codice che regolamentano i vincoli paesaggistici 

sono l’art. 136 e l’art. 142. 

Art. 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi 

compresi gli alberi monumentali; 

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si distinguono 

per la loro non comune bellezza; 

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i 

centri ed i nuclei storici; 

d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, ai quali si goda lo 

spettacolo di quelle bellezze. 

Art. 142 - Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati 

sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed 

impianti elettrici, approvato con  regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per 

una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del 

mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico.  

 

Al livello regionale il riordino e l'aggiornamento della legislazione in materia di paesaggio in un'ottica 

di semplificazione e di razionalizzazione delle relative disposizioni è stato recepito con la L.R. 

13/2014 (“Testo unico della normativa regionale in materia di paesaggio”). 

 

 

 

 

 

 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1933_1775.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0227.htm#02
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I siti di interesse culturale e paesaggistico sono riportati nel Geoportale della Regione Liguria. In 

prossimità dell’area di interesse sono presenti n. 6 siti soggetti a vincolo architettonico, nella tabella 

seguente si riportano le distanze approssimate che intercorrono tra essi e l’area di intervento.  

 

CODICE NOME 
DISTANZA 

(m) 

A Oratorio S.Erasmo 50 

B Torre di difesa 140 

C Chiesa dei Cappuccini 130 

D Palazzo Chierichetti 150 

E Chiesa di S.Giacomo 200 

F Castello di S.Giacomo 200 

 

 

Figura 7: Estratto Geoportale Regione Liguria “Vincoli architettonici, archeologici, paesaggistici” in prossimità 

dell’area di progetto (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto) 
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Dalla Figura 7 emerge che il sito più in prossimità dell’area dell’intervento è l’Oratorio S.Erasmo 

di cui si allega lo stralcio cartografico (Figura 8) e una fotografia da lato mare (Figura 9). 

 

Figura 8: Stralcio ubicazione "Oratorio S.Erasmo" 

 

Figura 9: Oratorio Sant'Erasmo 
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1.3.2  Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico  

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) è uno strumento – previsto dalla legge n.431 

del 1985 – preposto a governare sotto il profilo paesistico le trasformazioni del territorio ligure. La 

regione Liguria è stata la prima a dotarsi di un Piano Paesistico: adottato nel 1986 e approvato nel 

1990 (delibera del consiglio regionale n.6 del 25 febbraio 1990), il PTCP è esteso all’intero territorio 

regionale. Il piano è stato redatto sulla base di un complesso di studi propedeutici che hanno permesso 

di comprendere ed interpretare il territorio ligure a livello di ambito paesistico sovracomunale e alla 

scala locale con riferimento a tre assetti del territorio:  

- assetto insediativo; 

- assetto geomorfologico;  

- assetto vegetazionale. 

Il PTCP è articolato in tre livelli:  

- livello territoriale: le indicazioni che sono riportate nelle schede relative ai 100 ambiti 

individuati dal Piano hanno carattere di indirizzo e proposta per le azioni di pianificazione; 

- livello locale, alle cui indicazioni devono adeguarsi gli strumenti urbanistici comunali; 

- livello puntale, che prevede indicazioni di specificazione del livello locale sviluppate dai 

comuni con particolare riguardo agli aspetti qualitativi. 

 

Figura 10: Estratto tavola n.26 “Assetto insediativo – PTCP” (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto)   

Per quanto riguarda l’assetto insediativo, l’area ricade nelle zone “di mantenimento (Al MA)” e in 

“Aree Urbane: strutture urbane qualificate (SU)”. 



11 
 

 

Figura 11 Componenti e regimi normativi - assetto insediativo PTCP 

Si riportano gli articoli di riferimento per le zone coinvolte estratti dal PTCP:  

Art. 55 Attrezzature e Impianti - Regime normativo di MANTENIMENTO (Al-MA) 

1. Tale regime si applica nel casi in cui l'impianto esistente abbia raggiunto una configurazione sufficientemente definita 

e un corretto inserimento ambientale. 

2. L'obiettivo della disciplina è quello di mantenere sostanzialmente inalterata la configurazione attuale dell'impianto 

per quanto concerne gli aspetti che hanno implicazioni di ordine paesistico-ambientale. 

3. Sono pertanto consentiti esclusivamente quegli interventi di integrazione delle attrezzature e di sostituzione delle 

strutture che non incidendo significativamente sulla configurazione complessiva dell'impianto ne determinano il 

miglioramento sotto il profilo funzionale e della qualità ambientale. 

 

Art. 35 Aree Urbane: strutture urbane qualificate (SU) 

1. Le strutture urbane qualificate sono assoggettate al regime normativo di MANTENIMENTO in quanto trattasi di ambiti 

urbani di ampie dimensioni che si distinguono dal contesto per caratteri di particolare pregio paesistico-ambientale, tali 

da identificarli come componenti significative della morfologia urbana. 

2. L'obiettivo della norma è quello di evitare che vadano perdute quelle testimonianze dell'assetto preesistente che hanno 

resistito a trasformazioni urbanistiche radicali e che contribuiscono a determinare la qualità ambientale della struttura 

urbana attuale. 

3. Non sono pertanto consentiti interventi che compromettano l'identità e l'identificazione di tali testimonianze e la 

leggibilità dell'assetto territoriale preesistente a cui esse rinviano. 
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Figura 12: Estratto tavola n.26 “Assetto geomorfologico – PTCP” (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto) 

 

Figura 13: Regimi normativi – assetto geomorfologico PTCP  

Per quanto riguarda l’assetto geomorfologico, l’area ricade nella zona “di MODIFICABILITA’ di 

tipo B (MO-B)”. Si riporta l’articolo di riferimento per la zona estratto dal PTCP:  

Art. 67 

Regime normativo di MODIFICABILITA’ di tipo B (MO-B) 

1. Tale regime si applica in tutte le parti dei territorio non assoggettate ai regimi normativi di cui ai restanti articoli della 

presente Sezione. 

2. Gli interventi in tali zone, oltre a rispettare la specifica disciplina di settore, dovranno conformarsi a criteri di corretto 

inserimento ambientale delle opere. 
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Relativamente all’assetto vegetativo l’area di interesse ricade nella zona indicata con la sigla 

“COL-ISS-MA”.  

 

Figura 14: Estratto tavola n.26 “Assetto vegetativo – PTCP” (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto) 
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Figura 15: Componenti e regimi normativi - assetto insediativo PTCP 

Si riportano gli articoli di riferimento: 

 

Art. 58 – Colture Agricole – COL  

1. Il Piano, pur non disciplinando le modalità di esercizio delle attività agricole, interferisce con le stesse nei casi in cui 

comportino la realizzazione di edifici, impianti ed infrastrutture, in quanto per tali opere valgono le pertinenti norme 

relative all'assetto insediativo. 

2. Per quanto concerne l'estensione delle aree che possono essere interessate a tali attività, il Piano non pone limitazioni 

all'interno delle zone appositamente indicate con la sigla COL nella cartografia dell'assetto vegetazionale, mentre nelle 

restanti parti dei territorio eventuali modificazioni dello stato attuale sono subordinate alla verifica di compatibilità con 

gli obiettivi definiti per l'assetto vegetazionale. 

3. E comunque vietato costruire nuovi impianti di serre nelle zone sottoposte al regime normativo di CONSERVAZIONE 

degli assetti insediativo e geomorfologico. 

 

Ar. 60 – Impianti sparsi in serre – ISS 

1. Tale regime si applica nelle parti del territorio considerate dall'articolo 58 e non ricadenti tra quelle disciplinate 

dall'articolo 59. 

2. L'obiettivo della disciplina è quello di assicurare che l'evoluzione delle attività agricole verso una maggiore efficienza 

e competitività trovi riscontro nelle forme dei paesaggio agrario senza tuttavia alterarne i caratteri prevalenti. 

3. Le zone di cui al primo comma, per quanto riguarda la costruzione di nuove serre e la modificazione di quelle esistenti, 

sono pertanto assoggettate ad un regime normativo del MANTENIMENTO che consente la realizzazione di impianti 

opportunamente ubicati e dimensionati in funzione delle caratteristiche morfologiche e vegetazionali dei suoli, ferma 

restando l'esigenza di non dare luogo a rilevanti concentrazioni. 

 

 

Art. 71 Regime normativo di MANTENIMENTO (MA) 
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1. Tale regime si applica nelle parti del territorio prevalentemente o totalmente boscate, nelle quali le condizioni del 

manto arboreo sono nel complesso soddisfacenti sotto i profili delle essenze dominanti, della percentuale di esemplari 

d'alto fusto e del vigore vegetativo nonché dell'attitudine alla funzione ricreativa. 

2. L'obiettivo della disciplina è quello di confermare la situazione in atto, garantendone la continuità nel tempo e di 

assicurare il corretto sfruttamento economico dei bosco. 

3. Sono pertanto consentiti gli interventi preordinati allo sfruttamento economico dei bosco, purché contenuti nei limiti 

dell'accrescimento rispetto al taglio precedente, nonché ogni altro intervento volto a migliorarne ulteriormente le 

condizioni complessive. 

1.3.3 Piano Territoriale di Coordinamento della Costa 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Costa è stato approvato il 29 dicembre 2000 con la 

deliberazione del Consiglio Regionale e costituisce il riferimento delle azioni regionali per la tutela e 

la valorizzazione del litorale, delle spiagge e dei tratti costieri urbanizzati. La zona costiera definita 

dal Piano include un ambito di studio (a terra: ambiti di bacino e fascia costiera compresa al di sotto 

della curva di livello dei 200 m; a mare: fascia compresa nella batimetrica -100 m) e un ambito di 

applicazioni (i 63 comuni costieri). Il Piano pone degli obiettivi sulla scorta dell’esame delle molte 

criticità di ampi tratti della costa ligure, puntando a una riqualificazione che si concentra su:  

- la tutela e la valorizzazione dei tratti di costa emersa e sommersa che rivestono valore 

paesaggistico, naturalistico e ambientale, 

- la riorganizzazione e la riqualificazione dei tratti costieri urbanizzati,  

- la difesa del litorale dall’erosione marina e il rinascimento degli arenili,  

- lo sviluppo della fruizione pubblica e dell’uso turistico e ricreativo della zona costiera,  

- l’adeguamento e lo sviluppo del sistema del porto turistico. 

Il Piano è articolato in quattro sezioni: 

- i nuovi materiali di studio utilizzati per la redazione degli elaborati di Piano, 

- le indicazioni relative a quattro settori tematici di interesse regionale: difesa della costa e 

spiagge, porti turistici, riuso della ferrovia, viabilità costiera, 

- le indicazioni di sintesi di livello territoriale, rivolte a indirizzare province e ai comuni nella 

formazione dei rispettivi strumenti di Piano e di livello locale, riferite all'assetto di singoli 

tratti di costa (54) per cui vengono formulate specifiche indicazioni di progetto: in questa 

sezione confluiscono le indicazioni relative a particolari temi progettuali ricorrenti o 

problematici per l'assetto della zona costiera (a esempio le attività produttive, i porti 

commerciali, gli impianti di depurazione, ecc.), 

- le norme d'attuazione. 

 



16 
 

Nel corso degli anni il Piano è stato aggiornato con atti successivi che hanno riguardato Pietra Ligure 

e i cantieri navali a filo costa (delibera del Consiglio regionale n.30 del 11 dicembre 2012), Albenga 

e Genova Pegli (delibera del Consiglio regionale n.7 del 26 marzo 2014) e Ospedaletti (delibera del 

Consiglio regionale n. 43 del 23 dicembre 2015). 
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Figura 16: Estratto tavola n.18 “da Punta Portofino al gruppo del Sole” PTCC (in rosso l’ubicazione dell’intervento in 

progetto) 
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Dalla Figura 16 si denota la presenza nella zona portuale di una foce relativa ad un elemento della 

rete delle acque pubbliche (Nozarego), mentre nell’area più a Nord sono presenti le foci dei torrenti 

S.Siro e Magistrato. Inoltre nell’area sono segnalate le “opere di difesa longitudinali distaccate”. 

La parte di spiaggia interessata a ripascimento viene classificata come “spiaggia ciottolosa”.  

 

Figura 17: Estratto tavola n.17 “da Punta Porto Fino al Gruppo del Sale – Zone costiere a maggior tutela” PTCC 
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Figura 18: Legenda tavola n.17 - PTCC 

Il porto di Santa Margherita Ligure invece ricade in una zona di conservazione a grado di 

sensibilità medio. Con il termine “sensibilità” si indicano nel PTCC le potenziali vulnerabilità che i 

singoli tratti costieri presentano rispetto alla eventualità della realizzazione di una struttura portuale 

di media o grande dimensione, con riferimento agli impatti che possono determinarsi sulle 

componenti ambientali terrestri e marine. 
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1.3.4 Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime 

 

Il Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Maritime, approvato con delibera regionale il 9 aprile 

2002 si configura come strumento attuativo del Piano Territoriale di Coordinamento della Costa. Esso 

contiene indicazioni per l’esercizio delle funzioni amministrative sul demanio marittimo e sulle zone 

del mare territoriale conferite alla Regione dall’articolo 105, comma 2, lettera l) del decreto 

legislativo 31 marzo 1998 n.112 e successive modifiche e da essa conferite ai Comuni ai sensi della 

legge regionale 28 aprile 1999 n. 13 e successive modificazioni, per tutte le finalità diverse da quelle 

di approvvigionamento di fonti di energia. Restano ferme le competenze in capo all'Autorità 

Marittima con particolare riferimento alla sicurezza della navigazione e della balneazione. Il Piano 

ha ad oggetto tutte le aree e zone nelle quali si esplicano le funzioni amministrative oggetto del 

suddetto conferimento.  

Il Piano costituisce riferimento: 

a) per i Comuni nella formazione dei rispettivi strumenti urbanistici; 

b) per la redazione e l’approvazione dei Piani Regolatori Portuali per quanto concerne la 

disciplina relativa ad aree e specchi acquei aventi finalità turistico ricreative. 

In attuazione della normativa vigente il Piano di Utilizzazione del Demanio Marittimo (Pro.U.D.) 

individua: 

• aree e spazi in concessione demaniale in corso di validità 

• previsioni d’uso dei tratti di litorale di competenza del Comune di Genova 

Di seguito si riportano gli stralci del PUD in cui ricade l’area dell’intervento evidenziata in rosso. 
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Figura 19: Estratto “Progetto di utilizzo del demanio marittimo” allo stato attuale (immagine sinistra) e allo stato di 

progetto (immagine a destra).  
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1.4 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

A livello provinciale la governance territoriale è normata dal Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale. Per quanto riguarda la provincia di Genova è stato approvato con D.C.P n. 1 del 22 

gennaio 2002. Il PTCP definisce il quadro conoscitivo del proprio territorio come risultante delle 

trasformazioni avvenute.  Di seguito si riportano gli estratti dalla Cartografia riferita al territorio 

provinciale inerenti alla zona di interesse per il progetto.  

 

Figura 20: Estratto tavola n. DF.1 “Aree storicamente inondate”, PTCP 

L’area interessata dal progetto, cerchiata in rosso in Figura 20, non risulta essere ricompresa tra le 

aree storicamente inondate (riferimento segnalazioni pervenute entro maggio 2001).  
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Figura 21: Estratto tavola n. DF.2 “Aree interessate da rischio idraulico” PTCP 

L’area oggetto di intervento non ricade tra quelle classificate a rischio idraulico. 
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Figura 22: Estratto tavola n. DF.3 “Aree permeabili e impermeabili” PTCP 

L’intera area cerchiata in rosso (ubicazione dell’intervento) in Figura 22 è classificata impermeabile. 
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Figura 23: Estratto tavola n.DF.4 “Aree interessate da fenomeni franosi” PTCP 

L’area soggetta di studio non ricade tra zone interessate da fenomeni franosi ai sensi della 

L.267/98 e del D.L. 180/98. 
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Figura 24: Estratto tavola n.DF.14 “Carta dei vincoli paesistico-ambientali” PTCP 

La zona dell’intervento ricade nei beni tutelati per legge, ovvero i territori costieri compresi in una 

fascia di 300 metri misurata dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare. 

1.5 Piano Regolatore Generale (PRG) 

 

Lo strumento di pianificazione territoriale a livello comunale sono il Piano Regolatore Generale, il 

Piano Urbanistico Comunale e il Progetto di Utilizzo comunale delle Aree Demaniali marittime. 

Il Comune si propone: 

• di tutelare il territorio in quanto risorsa per il migliore assetto e qualità dell'ambiente anche 

nella prospettiva del P.T.C.P.; 

• di definire, ubicare e coordinare le destinazioni di uso del suolo per uno sviluppo organico dei 

propri insediamenti residenziali e produttivi in rapporto alle loro infrastrutture e attrezzature 

tecnologiche e collettive; 

• di privilegiare forme di orientamento e di contratti pubblici della trasformazione urbanistica 

o edilizia del proprio territorio tese a dare soddisfacimento al fabbisogno abitativo e sociale 

della popolazione residente.  

 

Di seguito si riportano estratti dal Sistema Informativo Territoriale riportanti le zonanizzazioni del 

PRG. 
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Figura 25: Estratto PRG - SIT 
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L’area interessata dal progetto ricade in parte all’interno della zona ZONE PER ATTREZZATURE 

TURISTICHE DI INTERESSE PUBBLICO (FC), in “ZONA PORTUALE” e in “ZONA DI 

INTERESSE STORICO ARTISTICO A”, normate dagli art.46, 46 bis e 47 delle norme tecniche. 

Art.46 :” ZONE PER ATTREZZATURE TURISTICHE DI INTERESSE PUBBLICO” 

Nelle aree costiere distinte negli elaborati cartografici con la sigla “FC” sono esclusivamente consentiti 

interventi volti alla riqualificazione e al ripascimento degli arenili, nonché all’adeguamento ed al potenziamento 

stagionale delle esistenti attrezzature turistico-balneari. 

 

Art. 46 – bis:”ZONA PORTUALE” 

La zona comprende l’area riguardante il porto di Santa Margherita, come perimetrata nell’allegata scheda 

cartografica. 

L’area dovrà essere sottoposta a uno Strumento Urbanistico Attuativo che si dia carico di affrontare le seguenti 

problematiche: 

1) L’area individuata dovrà prevedere una equilibrata distribuzione delle diverse attività portuali e di servizio. 

2) Dovranno essere ripartiti all’interno dello specchio acqueo gli spazi relativi alle varie attività presenti nel 

porto. Dovrà inoltre essere prevista un’adeguata ripartizione fra i vari tipi di natanti sulla base di adeguate 

previsioni di utilizzo. 

3) Dovrà essere coordinato in termini di previsioni urbanistiche degli spazi pubblici l’inserimento tra la città, 

il tessuto viario e le attrezzature portuali. 

4) Lo S.U.A. dovrà in particolare darsi carico delle connessioni relative a Piazza Martiri della Libertà, 

Sant’Erasmo, zona fra pescheria ed arenili, arenile di Corte, molo foraneo. 

5) Lo S.U.A. dovrà inoltre predisporre uno studio finalizzato all’inserimento ambientale delle opere portuali. 

6) Sarà inoltre verificata la possibilità di rendere più idonei alla fruizione turistica gli spazi 

costituiti dagli arenili e delle connesse attrezzature accessorie attraverso una riqualificazione funzionale, 

garantendo un maggior coordinamento con le aree pubbliche. 

7) Dovrà essere prevista, in sede di progettazione dello S.U.A. una precisa suddivisione tra aree strettamente 

pertinenti all’uso dei natanti (servizi di banchina e attracco, quali distributori di carburanti, elevatori, ormeggi, 

idranti, allacci di servizi a rete, ecc.) e aree a servizi connessi all’attività portuale in genere. 

8) In tutti gli interventi dovranno essere impiegati materiali di tradizione locale, in modo da ridurre il più 

possibile l’impatto delle opere di ingegneria. 

La quantificazione di nuove eventuali cubature connesse comunque all’attività portuale è demandata alle analisi 

dello S.U.A. 

Sul manufatto denominato “casa del mare” ed individuato in cartografia con apposito segno grafico è ammesso 

nell’ambito del suddetto S.U.A. un intervento di ristrutturazione con incremento volumetrico massimo di mc. 

1.500, contenuto entro un’altezza massima di m. 11,00. Le destinazioni d’uso consentite sono quelle già presenti 

cui possono affiancarsi attività con funzioni similari a queste. La ristrutturazione si dovrà dare carico di una 

ricomposizione architettonica coerente con gli spazi edificati già esistenti. Resta ferma la possibilità nelle more 

di attuazione del suddetto S.U.A. di consentire per tale manufatto oltre a quanto previsto dall’art. 2 della L.R. 

25/1993, la realizzazione di ampliamenti volumetrici per motivi igienici-funzionali entro il limite del 20% e nel 

rispetto dell’altezza massima sopra fissata.Nell’intero ambito portuale in assenza dello S.U.A. saranno 

consentiti semplici interventi di risistemazione e di riordino degli spazi esterni nel rispetto delle destinazioni 

d’uso e concessioni attuali. In ogni caso gli interventi non dovranno avere carattere definitivo e non dovranno 

in alcun modoessere pregiudizievoli della futura progettazione particolareggiata. Saranno inoltre consentiti 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro,risanamento conservativo, e opere interne, fermo 

restando il disposto di cui all’art. 2 della L.R.25/1993. 

 

ART. 47 - ZONE DI INTERESSE STORICO ARTISTICO - "A" 

Le zone "A" sono le aree aventi le caratteristiche proprie delle zone territoriali omogenee di tipo "A" come 

definite dal D.M. 1444 del 02/04/1968 e cioè le parti del territorio che rivestono carattere storico, artistico e di 

particolare pregio ambientale. Si identificano con le palazzate affacciate verso il mare, sulle vie Gramsci e 

Pescino, Piazza Martiri della Libertà, su Corso Marconi, Via Bottaro, Via Garibaldi. La delimitazione delle 
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zone "A" è precisata negli elaborati grafici del P.R.G. Nelle zone “A” si interviene per mezzo di diretto titolo 

abilitativo nei modi e con gli interventi ammissibili sul patrimonio esistente secondo quanto stabilito dall’art. 

31 della L. 457/78, lettere a), b), c) e d) nei limiti di cui all’art. 2 della L.R. n. 25/1993 e nel rispetto delle 

prescrizioni di validità generali di cui alla presente norma nonché quegli interventi sull’assetto esterno volti a 

ripristinare elementi tipologici preesistenti e ricomporre l’organismo edilizio. Sono altresì ammesse le opere 

interne come definite nell’art. 26 della L. 47/85 in quanto applicabile. Sono ammessi nell’ambito degli interventi 

di ristrutturazione incrementi di superficie di piano entro il 10% dell’esistente. 

Mediante concessione edilizia convenzionata sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia nel rispetto 

delle “prescrizioni di validità generale” di cui alla presente norma, volti ad aumentare il numero degli alloggi 

in percentuale superiore a quella fissata dall’art. 2 della L.R. 25/1993, sempre che gli alloggi abbiano un taglio 

minimo di 100 mq. e con l’obbligo del reperimento di adeguati parcheggi pertinenziali.Nelle zone “A” sono 

ammesse le destinazioni d’uso di cui al G.F. I, II, VI, VII, VIII (a), IX (a, b,c).Le attrezzature del G.F. XII sono 

ammesse, previa verifica di un corretto inserimento ambientale, con il rispetto della distanza minima di m. 10,00 

da pareti finestrate e di m 5,00 dal ciglio di strade pubbliche e/o dai confini di proprietà.  

Le norme tecniche all’art. 47 dettagliano anche le Modalità di intervento nelle zone “A”. 

  



30 
 

1.6  Piano di bacino 

 

Il 17 febbraio 2017 è entrato in vigore il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 

e del mare n. 294 del 25 ottobre 2016 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 2017) 

in materia di Autorità di bacino distrettuali, che disciplina le modalità e i criteri per il passaggio di 

competenze dalle vecchie Autorità di bacino alle nuove Autorità distrettuali. Dall’entrata in vigore 

del suddetto D.M. 294/2016, risultano soppresse (cfr. art. 51, c. 4 della legge n. 221/2015), tutte le 

Autorità di bacino di cui alla legge 183/1989 e i relativi organi. In particolare per il territorio ligure 

risultano soppresse: 

• L’Autorità di Bacino regionale di cui alla l.r. 15/2015 (artt. 16-28) e l’Autorità di Bacino del 

Fiume Magra, confluite nell’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Settentrionale  

• L’Autorità di Bacino nazionale del fiume Po, confluita nell’Autorità di Bacino Distrettuale 

del Fiume Po 

Il decreto ministeriale all’art. 12 contiene disposizioni volte a garantire la continuità delle funzioni 

tecniche e amministrative delle soppresse Autorità di bacino, nelle more dell’emanazione del 

d.p.c.m., previsto all’art. 63, c.4 del d.lgs. 152/2006, con il quale si darà l’avvio operativo ai nuovi 

enti. I Piani di bacino stralcio vigenti, ed analoghi strumenti di pianificazione, continuano peraltro ad 

essere pienamente applicabili nel territorio di riferimento e le sue disposizioni devono pertanto essere 

osservate, senza soluzione di continuità. Analogamente restano validi ed efficaci anche tutti gli altri 

provvedimenti e gli atti emanati in attuazione delle disposizioni di legge abrogate. Di seguito si 

riportano gli estratti dalle tavole del Piano di Bacino e dal Geoportale della Regione Liguria.  

http://www.appenninosettentrionale.it/dist/?p=2850
http://www.adbpo.gov.it/it/notizie/dallautorit%C3%A0-di-bacino-allautorit%C3%A0-di-distretto-avviato-il-percorso-attuativo
http://www.adbpo.gov.it/it/notizie/dallautorit%C3%A0-di-bacino-allautorit%C3%A0-di-distretto-avviato-il-percorso-attuativo
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Figura 26 Reticolo idrografico relativo alla zona di intervento (in rosso l’ubicazione dell’intervento in progetto)    

Come si evince dalla Figura 26 la foce del Torrente Nozarego ricade all’interno dell’area di 

intervento. 

 

Figura 27: Estratto tavola n.231070 “Piano di Bacino Carta delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico” (in rosso 

l’ubicazione dell’intervento in progetto) 
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La zona interessata dall’intervento, come mostrato in Figura 27 non ricade all’interno del vincolo 

idrogeologico.  I criteri per la definizione delle classi di rischio idrogeologico sono stati forniti nella 

raccomandazione del Comitato tecnico Regionale- Sezione per le funzioni dell’Autorità di Bacino n. 

8/2000, recante “Redazione della carta del rischio idrogeologico nei piani stralcio di bacino (ex 

L.183/89 e D.L. 180/98 e ss. mm. e ii.)”. Il concetto di rischio inteso come rischio totale è basato sulla 

combinazione di più fattori di natura tecnica (idraulica e idrogeologica) ma anche socio-economica. 

L'espressione formale ormai consolidata del rischio (R), coinvolge, come noto, tre componenti:  

1. pericolosità (P), intesa come la probabilità che si realizzino le condizioni di accadimento 

dell’evento calamitoso; 

2. valore degli elementi a rischio (E), intesi come persone e beni;  

3. vulnerabilità (V), intesa come la capacità degli elementi a rischio a resistere all’evento in 

considerazione. 

Le tre componenti sono combinate attraverso la nota definizione: R = P x E x V. 

La definizione delle classi di elementi a rischio viene riportata in Figura 28. 

 

 

Figura 28: Estratto tavola “Classi di elementi a rischio” – PDB 



33 
 

L’area soggetta all’intervento, cerchiata in figura, ricade nella classe di rischio E3. La carta del 

rischio geologico riportata di seguito è redatta ponendo in relazione gli elementi di rischio (Figura 

28) con la suscettività al dissesto dei versanti.  

 

Figura 29 Estratto tavola “Carta di suscettività al dissesto” 

L’area del progetto, cerchiata in azzurro, ricade nella classe di suscettività bassa/molto bassa. 

Si riporta la matrice necessaria per la valutazione del rischio geologico, ottenuto sovrapponendo le 

classi a rischio con le classi di suscettività al dissesto dei versanti.  

 

Figura 30: Matrice del rischio geologico 
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Figura 31: Estratto tavola n.231070 Piano di Bacino “Carta del rischio geologico” (in azzurro l’ubicazione 

dell’intervento in progetto) 

Ai sensi dell’art.12 delle Norme Tecniche del Piano di Bacino, il sito oggetto di studio rientra in zone 

classificate a rischio geologico moderato e a rischio geologico lieve/trascurabile.  
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Per quanto riguarda il rischio di inondazione nell’ambito sia della pianificazione di bacino di rilievo 

regionale sia delle prescrizioni progettuali, la portata di massima piena con assegnato periodo di 

ritorno viene generalmente assunta come parametro rappresentativo del rischio idraulico; la 

probabilità annua di superamento di tale portata individua la pericolosità P nel senso sopra definito. 

Il periodo di ritorno T è l’inverso della probabilità annua di superamento di un valore di portata di 

riferimento e rappresenta in media l’intervallo temporale atteso tra due eventi di piena massima 

annuale con portate superiori al valore di riferimento stesso. Vengono individuati essenzialmente tre 

livelli di pericolosità idraulica, uno elevato (T=30-50 anni), uno medio (T=200 anni) e uno basso 

(T=500 anni). 

 

Figura 32: Estratto tavola n.231070 Piano di Bacino “Carta delle fasce di inondabilità” (in azzurro l’ubicazione 

dell’intervento in progetto) 

L’area portuale ricade all’interno delle fasce A, B e C di inondabilità.  
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Il rischio idraulico è determinato dalla sovrapposizione delle tre fasce suddette con gli elementi a 

rischio, secondo i risultati indicativi riportati in Figura 33. 

 

Figura 33 Matrice Rischio idraulico 

 
Figura 34: Estratto tavola n.231070 Piano di Bacino “Carta del rischio idraulico” (in azzurro l’ubicazione 

dell’intervento in progetto) 

L’area in oggetto ricade all’interno delle zone classificate a rischio idraulico molto elevato e 

medio.  


